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Italia e Francia si rinfacciano, dunque, accuse di disumanità e di irresponsabilità sul dossier sbarchi 
e rifugiati, offrendo un deprimente spettacolo di discordia e di contrapposizione in un momento in 
cui l’Europa dei diritti e dei valori universali dovrebbe essere più che mai unita.

Ma che cosa c’è di vero nell’idea dell’Italia «lasciata sola» a fronteggiare gli afflussi di profughi? 
Non molto, in verità, se si allarga lo sguardo dagli approdi via mare (e dalla parte minima di essi 
derivanti dai salvataggi in mare operati da Ong internazionali) all’accoglienza delle persone in cerca
di protezione internazionale: quelle in definitiva che comportano oneri di ospitalità e presa in carico
da parte degli Stati riceventi.

Secondo Eurostat, nel 2021, sono arrivate ai governi della Ue 537mila prime richieste di asilo, 
aumentate del 28% rispetto al 2020, anno della pandemia. E ad accoglierne di più è stata come 
sempre la Germania (148.000), seguita proprio dalla Francia (104.000), poi dalla Spagna (62.000). 
L’Italia si è collocata al quarto posto, con 45.000 richieste di asilo: meno della metà dei cugini 
transalpini. Se guardiamo al rapporto con la numerosità della popolazione, la Svezia (25 richiedenti 
asilo ogni 1.000 abitanti), l’Austria (15), o la stessa Francia (6), sono più ospitali dell’Italia (3,5), 
collocata sotto la media dell’Europa Occidentale.

Ci sono poi i cosiddetti “movimenti secondari” dei rifugiati che, arrivati sul territorio di uno Stato, 
si spostano in un altro e ripresentano una domanda di asilo: la Francia nel 2021 ne ha ricevuti 
30.000, molti dei quali passati attraverso l’Italia. Il punto è che i profughi non arrivano solo dal 
mare, ma anche via terra, a piedi, in auto, con trasporti pubblici, oppure in aereo, come i 
venezuelani che sbarcano in Spagna. Gli sbarchi sono più drammatici e visibili, ma non prevalenti. 
È uno sguardo ristretto, disinformato o volutamente distorto, quello che vede soltanto i profughi che
approdano sotto casa sua.

Parigi ha poi accettato volontariamente la ricollocazione di 3.500 persone sbarcate in Italia: 
impegno appunto volontario, attuato con lentezza e presumibile riluttanza, ma pur sempre gesto di 
buona volontà. La provocazione italiana, che ha rivendicato come una vittoria l’accoglienza della 
Ocean Viking in un porto francese (« L’aria è cambiata«»: il ministro Salvini su facebook), ha 
scatenato la controprovocazione francese: niente più accoglienza volontaria. Chiedere solidarietà ai 
vicini per storia e geografia e poi bastonarli o irriderli non è mai una buona mossa, così come far 
finta di non vedere le frontiere ermeticamente chiuse e la solidarietà sistematicamente negata dai 
vicini ideologici (i Paesi con governi nazional-sovranisti).

Dove la Francia si muove su un terreno discusso e discutibile è il controllo dei confini terrestri: qui 
la libera circolazione attraverso le frontiere interne della Ue è stata di fatto ristretta, sono state 
introdotte forme di profilazione razziale, sono stati perseguitati gli attivisti, è stata messa a 
repentaglio la vita dei profughi in transito per un principio di difesa dei confini non meno 
assolutizzato, e disumano, di quello che l’Italia si è tornati a inalberare. Nessuno in Europa 
d’altronde ha la coscienza pulita, se si pensa alle discusse imprese di Frontex ai confini esterni, o 
agli accordi con Paesi di transito come Libia, Turchia, Marocco.

Viviamo un tempo fosco in cui le persone in fuga diventano «armi di una guerra ibrida», ai confini 
della Polonia, «carico residuale» sulle coste italiane, «animali» nel linguaggio di Donald Trump. Si 
cercano e ottengono voti respingendo le persone, oppure deportandole da un’altra parte. Basti 
pensare al tentativo di Danimarca e Regno Unito di trasferire i richiedenti asilo in altri continenti.



Ma anche Ron DeSantis è diventato una celebrità trasportando sull’isola di Martha’s Vineyard 50 
migranti senza documenti validi, perlopiù venezuelani, convinti di andare a Boston. Gli esseri 
umani bisognosi di protezione diventano strumento cinico e crudele di cattura del consenso politico.
Vogliamo tenacemente sperare in un Occidente e in un’Europa migliori, di cui l’accoglienza ai 
profughi ucraini ha dato un esempio: non sia un’eccezione, ma un’anticipazione profetica di un 
mondo migliore e più umano. 
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